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CMMA GOW 


ATTO PRIMO. 


Camera ad uso laboralorio in pelli , porle late- 
rali ed una diri(DpeUo> •— Fìneslra pratica- 
bile. 


SCENA. PRIMA. 

Simone Gow lavora ad un banco, Emma, se^ 
data ricama. Mìsia cuce, indi Conachar, poi 
sir John. 

Wis. Si , molli nobili signori , e dei più illastri 
per le loro cavalleresche imprese, si prendono 
• maggior premura a dar prova della loro abi- 
lità nell’ arte dell* equitazione quando passano 
davanti alla porta della vostra casa, di quello 
che potrebbero distinguersi nei loro tornei , 
dove le più nobili daoie di Scozia sono spcl*- 
latrici della loro destrezza» 
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ATTO PRIMO 9 

Con. No certatnfnie , padron mio. 

Gotv Sappi dunque che il llfebbrajo, che è do- 
mani, giorno del Valentino, ogni augello, corno 
dicono gl' inglesi, sceglie la sua compagna di 
nido per il restante dell’ anno ; secondo un* 
usanza itmiemorabile, che rimonta alle super- 
stizioni pagane, il primo uomo die la fanciulla 
•incontra in quel giorno, dev’essere il suo 
amante, almeno per dodici mesi, e si chiama il 
suo Valentino... 

John {entra col volto coperto da una metta ' 
maschera ed imbaccucato in ampio man- 
tello) Buon giorno brav’uomo! 

Goiv {tutti rimangono sorpresi) Dico lo stesso 
a vostro onore. -Posso io pregarvi d’ esporci 
brevemente in che posso servirvi, perchè dob- 
biamo uscire per andare al tempio. 

John Andiamo pure, vi parlerò strada facendo. 
Gow Noi andiamo troppo adagio per la signoria 
vostra , e la nostra compagnia è troppo disu- 
guale per il Qglio di vostro padre. 

John II figlio di mio padre dovrà dunque essere 
miglior giudice ; ma io devo parlare d’ affari 
tanto a voi che alla vostra beila Emma che è 
qui, e che è la più amabile e la più crudele 
di tutte quante le giovinette di Perlli. 

Gow Con vostro rìspetto,'miIord, io mi permet- 
terò di farvi osservare che oggi corre la vigi- 
lia di una festa, e che per conseguenza non è 
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mi^a questo il momento favorevole por par-i- 
lare rii interessi. Vostro onore può speilirci I 
suoi ordini domani mattina, quanto più di bun~ 
n'ora gli sarà, di aggradimento col mezzo di 
un suo domestico. 

John Non v’ba anzi miglior momento di questo: 
/bramo sapere se voi avete terminalo quella ca- 
miciuola di buffalo, che già da qualche tempo 
v’ho ordinata; e voi bell’Emma vi prego di dirmi, 
\sotto voce ad Emma) «; le vostre gentili 
mani sono occupale ad adornarla dì ricamo, 
siccome mi avete promesso. Ma io non ho bi- 
sogno di domandarvelo, giacché il mio povero 
cuore ha sentilo ogni puntura del vostro ago 
falla all’abito che lo deve coprire. Crudele, co- 
me potete voi lormcnlare un cuore che vi ama 
così lencramenle ? e Conachar parlano 
sotto voce fra di loro , dimostrano impa- 
zienza e dispetto) 
Emmà Permellelemi , milord , dì supplicarvi a 
por fine a simile linguaggio; a voi non con- 
viene indirizzarmelo, a me disdice il porgervi 
nn orecchio. Noiisiamo di un rango ignobile, 
ma onesto ; e la presenza di un padre dovrebbe 
mettere sua figlia al sicuro d’ascoltare sifTalli 
propositi anche dalla bocca dì vostra signoria, . 
John Ebbene, tiranna, io non vi perseguiterò più 
a lungo, purché mi promettiate rbe in vi ve- 
drò domani manina alla vostra finestra nel mo- 
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monlo in cui il sole si moslrprà sopra l« mon- 
dalla parie d’Orienlo, e che voi mi con- 
cederele cosi il dirillo d’essere il vostro \’-a- 
lenlino durante tutta l'annata. 

Emina lo non farò niente , milord, non è che 
un monieiito che mi<t padre n>i dic»*va , rhe i 
fah hi non s' appajano mai con l'umile femmina 
del fanello. Cercale qualche dama di corte, alla 
quale faranno onore. le vostre alirnzioni. Per- 
ciò che riguarda a me la signoria vostra mi deve 
permeitele ch’io le dica francamente la verità; 
ella non mi può arrecare che disonore. 

Gou’ {con impazienza) Io spero, milord, che voi 
mi concederete di prendere congedo da voi. 
Aggradite il mio rispello... {partono) 

SCENA II. 

Jhon e Mìsia. ’ 

John Sì. il suo rispetto! e chi nc ha per me? 
un miserabile artigiano e sua fìglia , che do- 
vrebbero riputarsi troppo onorati quando io loro 
accordo una piò piccola attenzione , hanno la 
tracotanza di dirmi, che la mia compagnia gli 
arreca disonore. Benissimo, mia principessa della 
pelle di daino, io vi farò pentire. 

His. Milord, avete bisogno di qualche cosa da me. 
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John Sì, vecchia strega, aprimi il mìo nascondi* 
glio, oggi f.i duofio cirio rimanga. 

Jffis. Come volete, {apre'una porticina secreta 
che mette ad un nascondigfio) 
John (entrando) Ricordali . . . (gettandole una 
bona e facendole segno di tacere) 
Vis. Non ne dubiti, milord! 

John Ci va della tua vita: siamo inlesi... 

Vis, (da sèj Se fossi pazza a parlare, (chiude 

la porta e parte) 


SCENA III. 

La notte è ìnollTala, e la scena è alquanto 
oscura. 


Smith, poi do(V , Emma e Conachar , 
indi glisia. 


Smi. (di dentro) Aprile... sono io, Enrico Smith... 
Diavolo! che ci sia nessuno in casa . . . (batte 
fortemente) Quand’è cosi, entrerò dalla lìne- 
neslra. (entra dalla finestra) Non c’è nessu- 
no ! ove saranno andati a quest’ ora? (suona 
una campahsa) Saranno ili al tempio ; gli 
aspetterò... 

Con. (di dentro) Mìsia, apri, siamo noi. 
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Smi. Vengo. (va ad aprire) 

Con. (entrando) Aleuno è in casa! 

€o(v Chi vuoi che ci sia? 

Con. Ma diavolo, la voce che mi ha risposto non 
era certamente quella di Misia. 

€o(v Che I Conachar, avresti tu paura ? 

Con. Paura?... Voi vedrete tosto se io abbia 
paura... (avanzandosi) Da bravo! avanti amico 
e non giuocare a mosca cieca ; non sai tu che 
quelli che passeggiano nelle tenebre a guisa di 
ombre sono esposti allo scongiuro del bastone 
a due punte ? Avanti^ ti dico, e lascia vedere 
la tua fisionomia... 

Smi. Molto voloutieri , io sono dispostissimo a 
mostrarvi la mia fisionomia ; amerei soltanto 
ch’eila potesse megtio tollerare la luce. 

Gow Per il cielo! io conosca q^uesta voce; certa> 
mente non m’inganno? sei tu veramente En- 
rico Smith? (Misia esce col lame ed accende 
quelli che sono in iscena) In fede mia tu non 
passerai da queste parti senza bagnare il tuo 
labbro. Rimanti, mio giovinotto... Misja ci ser- 
virà un boccone, e poi vuoteremo un. fiasco 
prima che tu ci abbandoni. Emma, sei tu con* 
tenta di vedere il tuo fratello di latte? 

Emma Sì, padre mio... 

Con. (fra sè) Che vorrà costui?... (parte inos- 
servato) 

Animo. Enrico abl^accia la ina Emma, 
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Mon dirò questo a tulli quelli che passano sul 
limitare della una porla. \1a por il Valentino! 
domani di rui corre la fosia ; io sono felice 
, di rivederli nella nostra buona città di Perii), 
che sarebbe dirUcile il dire cosa, ch’io potessi 
riliulare. / 

Emma (abbracciata da Enrico) Permellrle che 
io nulri la speranza di rivedere a Perlh un 
uomo il quale vi sia ritornalo pentito e cor- 
retto. {entrano Conachar e lUisia e dispone 

• gono la tavola) 
Gow Sediamoci, e tu Misia portaci subito da (nati- 
giare, Tu hai fatto un lungo 

viaggio, mio riglic, tu hai visti ben altri fiumi 
che il Tay e ben altre città clic Perlh... 

Smi. Ma io non ho visto nè città nè liuine che 
mi piaccia c che meriti di piacerini metà altfel- 
lanlo. lo vi ass|<-uro, padre mio, che quando 
vidi presentai misi allo sguardo la nostra bella 
città, come la regina delle fate in un romanzo 
aliorchc un cavaliere tu trova addormentata su 
un ietto di liori, io mi st'iilii come T augello 
che piega le sue ali affaticate prendendo ri- 
poso sui suo nido. 

Gow li\\\ Ahi non hai tu dunque ancora rinun- 
ciato allo stile poetico? Che! avremo noi an- 
cora le nostre ballale, per danzare iiiturrio al 
maggio?,.. 

Smi. INuu v’ha nulla ’d’ impossibile a ciò, padre 
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mio, sebbene il soffio dei maiificl. ed il fra- 
casso del marlello che baH^e sull'incudine non 
siano un' eccellenie accompagnamento per i 
canti d’un menj^strelto, ma io non posso ilarne 
loro un altro, perchè s’ io faccio dèi cattivi versi, 
è che voglio cercare di procurarmi una buona 
fortuna. 

Go(v Dici bene, non potresti parlar meglio,, tu 
dunque hai fatto certamente un viaggio van- 
taggioso. 

Smi. Assai vantaggioso; ho venduto quel corsa- 
letto d'acctajo a 400 marche ad un inglese, 
intanto che quel brigante di montanaro che 

' me l’aveva ordinalo, aveva trattalo per ridurne 
il prezzo alla sola metà, sebbene questo fosse 
il lavoro d’un anno. 

6ocv {sottoi^oce a Conachar che fa un gesto di 
rabbia) Ebbene, che hai tu Conachar? Che 
t’ imporla che un inglese tenga per buon mer- 
cato, quanto può sembrar costoso ad uno scoz- 
zese. • - . 

Smi. Ho anche venduto a buon prezzo qualche 
sciabola ed alcuni coltelli da caccia mentre io 
mi trovava ad Edimburgo. In una parola questa 
borsa che era magra e stretta quand' io partii 
(saranno quattro mesi}, è ora rotonda e grossa' 
osservate. {mostra la borsa) 

Gocp {mostrandole il pugnale) E quest' altra 
cosella col manico d’acciajo e col fodero di 
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prllc clic c sosprsa a ct.nU< ad essa, 'non li» 

avulo nu^nle a fare durante questo lenipo? da 
bravo Sinilli, confessa la verità, quante que-- 
rric bai avute dopo che ]iai traversato il 

T«y? 

S 7 ÌIÌ, Voi avete torto, padre mio, di farmi una tale 
domanda, e soprattutto in presenza di vostra 
figlia. È bensì vero eh’ io fabbrico delle scia- 
b.de, ma lascio ad altri la cura di adoprarle. 
^ ciò non pertanto avvi delle cattive lingue 
che mi hanno calunniato, ed hanno fatto cre^ 
dere ad Emma che il più pacilì^o borghese di 
Perlh fosse un’accattabrighe. Io vorrei che il 
più bravo dì essi osasse parlare in tal maniera 
I sull’ altura di Kinnoul, e che U> mi trovassi solo 
a solo con luì! 

Gouf (ridendo) Si, sì.^e noi avressimo una bella 
prova del tuo umore paziente e pacifico. Oibò! 
Enrico! puoi tu tenere tali propositi ad un uomo 
che (ì conosce tanto benef Animo t Animo! con* 
vìeni|che tu hai guaste quante armature hai 
fatte. 

Smi. Vivaddio, padre Sitione, sarebbe un calU''o 
armajuoto, coiai che non sapesse dare qualche 
buon colpo, delle prove della sua bravura. Se 
non mi fosse capilato di tempo in tempo l’oc* 
casìone dì fctuf^re un élmo e dì trovare il de- 
bole di una corazza, io non conoscerei il grado 
d,i (or<a eli' to_(ji,o.vcQi dare alle armature. 
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•fabbriro. Non lo nejio, sii ‘•bbi alfun* questioni, 
e non lo «lico per faroieiie un vanto, ma uscii 
sempre sano e salvo. 

Gotv Queste 'ose rooslrano assai bene il pacì- 
fico borghese che non tocca mai arnia se non 
die per ptriìrla. Hai tu qualche alira rosa d’ av- 
vantaggio ila raccoatarci ^ 

Smi. Quasi niente, poiché non menta punto la 
pena di parlare d’ una correzione di' io tiu dalo 
ad un montanaro. 

Con. (ft'a .vè) Sozzo cane, parli di monlanari solo 
per umiliarli ed avvilirti... 

Gotv Oh? vo'che facciamo un brindisi alla Ina 
salute. Da bravo. Conachar. fa presto; dimmi 
•da bere. {Conachar riempie due tazze e le nf- 
frea (iotv ed Bnvu'i, poscia depgne il fiasco 
e si mette a sedere) Cooie! bravo; è dunque 
-questo il modo di fare! Presenta tosto una tazza 
-al mio ospite, al degno mastro Enrico Smith. 

fon. (con mal umore) Mastro Smith può ser- 
virsi da sè stesso se ha voglia di bere. Il fi- 
glio di mio padre, si ò già anche troppo de- 
gradalo in questa sera. 

Emma (con tuono di r/»;i//rr>t'cro) Conadiar f... 

Smi. Tu bai il canto ben alto per un gallo gio- 
vane, ma alla fine bai ragione, mio giovìnollo: 
merita di morir di sete chi per bere ha biso- 
gno d’ un coppiere. 

F. 500. Emma Gotv. 2 
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Coiv Sulla mìa parola Ui gli presenterai una copila 
(li questo liquore, se tu vuoi passare la notte 
sotto al mìo tetto. {Conachar presenta con 
mal garbo una tazza a Smith, questi alza 
il braccio per recarsela alle labbra, e Co- 
nachar lo urtale gliela fa cader di mano. 
Enrico a questa provoca balza in piedi e 

lo afferra per l'abito) 
Smi. Se in luti’ altro luogo tu mi avessi fatto 
simile giuoco, uccello da capeslro, io l’avrei 
rase notte le orecchie, come io già feci a più 
d' un montanaro della lua tribù, {tutti s'alzano 
inquieti. Enrico lascia libero Cónachnr) 
Con, {furibondo cava la spada e s'avventa su 
di Enrico) Tu non le ne vanterai più un' altra 
volta. « , 

Eìnma Ah 1 fermati... Conachar che fai?., (sviene) 
Smi. {questi che ha preveduto l'atto di Cona- 
char, colla sua spada gli fa balzare l'ar- 
me delle mani e lo getta a terra) Buon per 
te, che tu non sei degno del mio risentimento. 
Tu non sei che un ragazzo, ed io sono un uomo; 
io non doveva dire cosa che ti dovesse pro- 
vocare., ma li serva questa di norma per un’ 
altra volta. 

PINE DBLI.’ATTO primo. 
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ATTO SECONDO. 

Camera come neiratlo prima, 

SCENA PRIMA. 

Emma , Go»f, Smith e lOisia. 

lUìs. {sta soccorrendo Emma che è ancora in 
istato di svenimento) Poverina! 

Smì. Permelleterni di partire; avrei dovuto in- 
dovinare che la mia cattiva stella m’ avrebbe 
seguito in questo luogo, e che avrei occasio- 
nalo una scena di lite in una casa ove avrei 
voluto essere rapportatore della pace e della fe- 
licità. Lasciate eh’ io parta, e volgete tutte le 
vostre cure, ad Emma; la vista di quanto è 
accaduto l’ha fatta svenire e lutto questo per 
mia colpa. 

6oiv Tua colpa, fìglio mio!... è per colpa di quel 
brigante di montanaro. È una vera maledizione 
l’averlo in casa mia; ma ritornerà alle sue 
montagne domani mattina , od altrimenti fari 
conoscenza colia prigione della città. Allentare 
alla vita dcH’NOSpite del suo padrone , questo 
rampe tutti i vincoli che vi sono fra di noi. 
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Emma (che è rinvenuta perfettamente) Ebbene, 
chi fu la vittima? 

Coiv Nessuno... 

Emma Mio Dio, io li ringrazio! {con effusione) 

Smi. Perdonale voi d'avervi olTesa, nel momenld 
islesso del mio ritorno ? 

Emma Io non ho nulla a perdonare quando non 
ho il dirillo di essere offesa. Se mio padre trova 
conveniente che la sua casa diventi un teatro 
di notturne questioni, è naturale ch’io ne debba 
essere testimonio, e non potrei impedirlo. Se 
ho forse avuto torto d’aver col mio svenimento 
interrotto di seguitare una così bella pugna, la 
mia unica scusa si è che io non posso lolle* 
•rare la vista del sangue. 

Gocv È in questa maniera che voi ricevete il mio 
amico dopo la sua lunga assenza? Mio amico!... 
•è mio figlio, ch’io io devo chiamare; poco gli 
mancò dall’essere assassinato da un mariuoio, 
del quale libererò questa casa domani mallin*, 
e tu lo tratti come s’ egli avesse avuto -torlo 
' di respingere il serpente che voleva infettarlo 
del suo veleno. 

Emma Non appartiene a me il decidere rhi ab- 
bia avuto^ ragione o torlo nella qnislione che 
leste ebbe luog^>. Ma ben di certo il nostro 
amico Enrico non vorrà negare ch’egli vive in 
«ina continua atmosfera di querele, e di com- 
ballimenli; e $’ egli intende di conlinaare con 
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tal procedere dì vila, non speri mai nulla da 
ui«. Tale è la mia risoluzione, (jsaluta, e parte 

con Elisia') 


SCENA II. , 

€ow e Smith. 

Smi. Lasciale ch'io parla. Ella mi delesta, quindi 
è inutile ch’io rimanga... 

Goiv lo voglio essere appeso per la gola s’ io 
adesso ti, dico addio. Senti Enrico» io non ti 
stringerò la mano che da qui ad un quarto 
d'ora al più presto. Aspetta un momento ed io 
li vo’dareuna spiegazione di lutto questo. Alla 
line dei conti, una lieve lite e qualche parola 
inconsiderata sortila dalla bocca d’una pazza- 
rella, non devono disgiungere il padre dal. 0* 
glio, quando sono stati lungo tempo senza ve* 
drrsi. iva ad un armadio a prendere un 
fiasco) Ecco del vino, che ha per lo meno il 
doppio della mia età. Provo dispiacere nel 
profondo deli'animo che mia figlia sia d’un na- 
turale cosi scortese, ma mi pare che ciò di- 
penda un po’ anche da le stesso. Perchè vieni 
tu qui armalo (ino 'ai denti, quando sai eh’essa 
è lauto scimunita da non poter sopportare la 
vista delle armi ? Non li sovviene forse che tu 
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«resti una Specie di querela con lei prfnra di 
ipartireper il motivo che non vuoi accostumarli 
«Ile usanze pacifiche degii onesti bf'rghesiP Hai 
tu forse bisogno d’ essere continuamente ar> 
maio come un brigante P rispondi. 

Smi- lo vi risptHiderò francamente ; T errore fu 
cerio mìo, ma a dirvi la verità, vi sono sgra- 
ziatamente tanfi, chi per nn motivo, chi per un 
nitro, che mettono un rancore mortale contro 
di me, e perciò mi riesce necessario il non 
uscire di notte, senz’essere ben armalo. 
fiofv Ed è a quello che la sciocca non pensa 
nai. Ma tu, mio caro, bai torlo di prenderli 
tanto a cuore quanrella li ha detto, lo ti vidi 
In lingua abbastanza sciolta avanti ad altre 
fanciulle, perchè resti tu muto con leiP 
Smt. Perchè ella è qualche cosa d’ affatto diOTe- 
rente dalle altre ; ella non è solamente la più 
beila ma anche la più saggia , la più istrutta 
e la piu imponente , ed a me sembra eh’ ella 
aia composta d’una creta migliore di quella 
di tulle te altre che le si avvicinano, lo pos- 
so alzare ben alta la testa in mezzo alle al- 
tre ragazze; ma quando mi trovo vicino ad 
Emma, io non sembro più a’mlei occhi che un 
ente terrestre, grossolano, feroce, degno appena 
di sollevare lo sguardo sopra di lei, ancor meno 
poi di muovere obbiezione sui detti ch’ella mi 
rivolge. 
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Có(V Tu sei un avventore imprutlente ; In fai 
troppo rlogi della mercanzia che bai desiderio 
di comperare. Emma è una buona fanciulla ; 
ma se tu la riempi d'amor proprio colla tua 
timidità e con le tue lusinghe, nò tu nè io ve- 
dremo compili i nostri voli. 

Sjuì. Ed è quanto temo di frequente , pensando 
io quanto sia poco degno di lei. 

Cotv Tu pensi alla punta d’un filo'. Pensa piul- 
' tosto che la povera figlia è assediala dalla 
mattina alla sera da una quantità di galanti 
cavalieri anche quando le porle e le finestre 
sono chiuse, lo amerei ch’Emma in alcune cir- 
costanze fosse meno vistosa, e che ella non si 
* attirasse quella pericolosa specie d'ammirazione, 
perchè dessa potesse determinarsi a divenir la 
moglie onesta e contenta del bravo Enrico 
Smith, Il quale saprà difenderla contro (uUe 
le guasconate di colesti galanti cavalieri. 

Siiti. E s* io vi dovessi mancare , io non vorrei 
più dare un colpo di martello suU’incudine. Sì, 
se le cose arrivassero a tal segno, la mia bella 
Eiimia, che non pensa a me gran fatto, si per* 
suaderebbc che non vi ba alcun male che un 
uomo sappia un po’ difendersi» 

Gotv Questo è vero. 

S/iii. Ohi appunto ora che me ne sovviene vor- 
rei dirvi... > 

Cfi(v Che vuoi .dirmi, su via, parla. > 
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Siili. Ch'io mi trovo sorpreso che voi, qual siete, 
pieno di senno, tesiate quel montanaro (gio> 
vane oiariuolo che molto promette) ve ne ac« 
certo io così vicino ad Emma... 

€ouf Oibò.l fìgiio mio; eccoli geloso d’un povero 
diavolo , che a dirli la verità egli non è qui, 
.se non perchè non potrebbe trovarsi tanto 
bene dail’allra banda deila montagna*, d’altronde 
poi tu sei che Emma... 

S/ni. {inierrompendolo) io so eh’ Emma è una 
buona fanciulla, die non è mai esistita IVguale, 
e sostengo che è la migliore di Pertb, nutladi-* 
mepo mi parve di scorgere in id più simpatia 
per quei gallo selvatico d’ un montanaro che 
per me... 

Go;v {ridendo) Io vedo che, comunque tu sia' un 
giovine pieno d’esperien/a, tu non conosci an- 
cor bene le donne. Fa duopo che tu ti com- 
porti non come se andassi al patibolo, ma da 
uomo, contento, che sa quanto vaie; e che nok. 
tollera ii dispregio della più bella di tulle le 
giovinrlte. Emma, vedi, è una donna d-iodole 
come sua madre , e tu T Inganni a gran par- 
^ lilO;Se credi che tulle le donne si la.scino 
prendt're dai loro occhi; bisogna anche piacere 
ai loro^orecchi> mio caro. Fa duopo che uira 
donna sappia che colui al quale ella concede 
la preferenza , sia ardilo e determinalo, e. che 
egli polrebbe allenerò il favore d'una venlma 
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d'alifp, benché rsso cerchi quell-» dì lei. Creili 
«d un vecchio , le lioiiue si Ueciilutiu il più 
spesso coll’ opinì-itie ile;;li altri che colla 
loro. Domandi Enma; quarè l’iio’iio più riso- 
luto di Perlh ; cosa vi xerrà rispoilo? Curiro 
il fabbro; chi è quello chi* canta, che lolla, 
che maneggia la sciabola e il bastone più bene 
in Perlh? gli verrà risposto, Enrico il fabbro. 
E con lulle queste belle q ialìtà, io son sicuro 
eh' Emma li preferirà. 

Smi. lo spero che... 

Coiff Glie sperare , lo devi rilenerl-t per cerio. 
iiftona.' mezz't notte) Mezza notlef È ora che 
n-ii ci lasciamo. Ascoltami bene Enrico! Ti 
ritrova al sorgere deH’aurora avanti alla fine- 
stra' di questa casa, quella che guarda verso il 
levante, e fammi avveriito del tuo arrivo zuf- 
folando dolcemente l'appello del fabbro, lo farò 
in modo eh’ Emma metta la lesta fuori delta 
tìaeslra e con questo mezzo tu otterrai per 
tulio il resto dell’anno i privilegi d’nn galante 
VjlenLino. Se tu non saprai approfittarne, io 
sarò portalo a credere che sebbene tu sia co- 
perto della pelle del leone, la natura li ha la- 
scialo lo orecchie lunghe dell’asino. 

Smi. Ciò ii.»n .si crederà mai. Vi auguro una 
buona not-e , che Dio spanda le sue benedi- 
zioni sul v .Siro letto e su lutti quelli che vi 
sono l'icuvrali. Voi ascolterete zulTolar la chia- 
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mala del fabbro al primo canto del gallo. Ad- 
dio papà Simone. 

Gow Addio tìglio mio. {chiude la porta , spe~ 
gne ì lumi e si ritira. La scena resta oscura 
silenziosa per brevi istanti) 

SCENA III. 

John e la voce di Film di dentro^ 

John {esce dal suo nascondìglio e cautamente 
s' avanta) Ti ritrova al sorgere dell* aurora 
avanti la finestra di questa casa , quella che 
guarda verso il levante, e fammi avvertilo del 
tuo arrivo zuffolando dolcemanle t’appello del 
fabbro. Sta bene, Enrico Smith, io ci sarò pri- 
ma di le. {s'avvicina alla finestra) Viloi get- 
tami su la scala di corda. 

Film Eccola milord. {John discende dalla fine- 
stra nel mentre che cala la tela) 


FINE dell’atto SECONDO. 
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La scena è divisa in due parli. Da una parie, ve- 
desi una piccola «piazza attraversala al fondo 
da un canale ; e dairalira una stanza terrena 
in casa di Gow, entro la quale avvi una porla 
che mette sulla piazza. È l’aurora. 

SCENA PRIMA. 

John , Film , avi olti in ampii mantelli , 
pot Smith, indi GotV’ 

Vilm Maladelta serratura, non vuol cedere, («/a 
forzando la porta che mette alla stanza) 
John Sbrigati... Alcuno s’avvicina, no, non sento 
più nulla. 

Smi. (con voce terribile) Che fate voi là, ma- 
landrini ! 

John Maledizione, lui!... Enrico Smith, si fuggt. 

{Film e John fuggono) 
Smi. Ecco il coraggio del vili! {fa per inseguirli 
ma vien trattenuto da Gow) 
Covo Che cosa è accaduto? lo ho Inteso la tua 
voce , ma in luti’ altro tuciio di quello che 
m'aspettava. 
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Snii. Due fuifi«nlì stavano furzauJo la porta della 
vt.stra casa. 

Co(v Saranno stali ladri. 

Smi. No, no, benclic fossero avvolti in lunghi 
aianlelli, io li ho ravvisati per due cavalieri. 

Due cavalieri! * 

Smi. Sì certo, due cavalieri che di sicuro vole- 
vano far qualche oltraggio all’oaore di vostra 
fìglìa. 

Cow Hai ragione, non può essere che così. Ora 
vieni con me , e non pensare più a loro, an- 
diamo dalla tua Valentina, alla quale in que- 
sto istante tu le hai salvalo l’onore e fors'an* 
che la vita. 

Smi. Ma ella, in questo momento... 

ìiocv Zitto, non voglio repliche . . . vieni meco. 
{entrano nella stanza, Gow apre una late- 
rale in cui si suppone che vi sia la stanza 

da letto di.Emm%) 

SCENA II. 

f 

. * 

Emma e detti. 

Co(v Emma, che fai tu? 

Emma {di dentro') Sto pregando... 

CoiV Mìa figlia, il miglior modo di rendere gra- ' 
zie al cielo, è di manifestare la nostra ricoho- 
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.8cenza ai noslri simili. Eccoti l'uomo col mezzo 
del quale il cielo l’ha preservalo dal disonore 
.e fors’anche dalla morie. Ricevilo, Emma, co- 
me il tuo fedcl Valentino, come quelli che io 
bramo di chiamar veramente mio figlio. 

Emma {c. s.) lo non posso vedere alcuno in 
.questo istante; non è che sia ingrata, perchè 
senio riconoscenza per colui ai . quale siamo 
debitori della nostra salvezza; ma lascialcmi 
.prima ringraziare il cielo che m’ ha mandilo 
quc.slo ajulo così, a proposito, e concedelcuii 
un i.stanie per ultimare la mia loelelte. 

Gqcv Sulla fede mia, Emma, sarebbe assai duro 
il riOularti la domanda che mi fai, perchè da 
dieci giorni in poi è la prima volta che r in* 
tesi parlare da donna. 

Sifiì. Addio dunque, per adesso, bell’ Emma? lo 
veglierò sopra di voi durante il vostro riposo 
,e disgrazialo colui che oserà iiilorromperlo. 

Emma (c- .v.) Buono e bravo Enrico, voi, II cui 
cuore eccellenle furma lanlo conirasio colla 
vostra mano crudele; non cercale nel rima- 
nente di questa noi lo qualche nuova quere- 
la, ricevete i mìci più Icncri ringraziauienli. 

A ddìo. 

Smi, Addio, mia cara Emma. CSmma chiude 

r uscio delia sua stanza) 

Cfl(v Grazie a quanto è accadulo, mercè il tuo 
valore, . mia figlia impatò a conoscere. quaitlo 
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tii Sia vnlenlt*. Tu non devi più uscire pfr que- 
sta noUe dalla mia casa, non è egli vero?..* 

Smi> lo sono ben alieno dal pensarlo. Col vo< 
Siro permesso io veglierò sopra di voi. L’al- 
lacco potrebbe ancora rinnovarsi. 

Co(V È vero, hai ragione... 

Si 7 ìi. Vi pregherei però che non vi leniate an- 
cora più a 4tingo In veglia: ritornate al vostro 
letto, finché chiaro sia il giorno ; allora mi 
eondurrele alla stanza della vostra figlia, e co.si 
procurarmi il permesso di entrare per darle il 
bnon giorno, e quindi chiamarmi 11 più fortu- 
nato, fra quanti uomini, il sole d’oggi avrà sve- 
gliati in Pertb. 

€oip 11 pensiero non è cattivo, ma intanto, fi- 
glio mio, che vorrai tu fare? vuol venire a ri- 
posare con me nel mio letto, o vuoi prenderti 
^una parte di quello di Conachar ? 

Snii. Delle due cose, mi dispiace, ma non posso 
accettare nè 1’ una, nè l’altra. Questa sedia a 
bracciuolì, è per me come un letto di finissi- 
ma piuma. 

Co(v Buona notte, o meglio buon giorno, finché 
sia il giorno più chiaro ! Chi primo si sveglia 
•blamerà l’allro. 
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SCENA III. 

Smtlh, indi John e Film. 

Smi. Buon Enrico ! bravo Enrico ! Ah , se ella 
m’avesse dello caro Enrico... {pausa") I suoi 
teneri ringraziamenti!... Chi sa quanto si potrà 
dilatare il suo significalo, {preso un poco dal 
sonno) Un cuore eccellente, essa ha detto; ma 
ella ha allrrsi parlato della otia mano crudele! 
Cosa dovrò io dunque fare , onde guarire da 
questo prurito di battermi? E chi lo sa? {si è 
addormentato, John e Film tengono in una 

barca e approdano) 

John {sottovoce a Film) Sj, ho deciso, giacché 
queir ostinata non vuol esser mìa , non sarà 
nemmeno d’altri. 

Film Ma pensale, milord, far perire una sì bella 
creatura, è proprio una crudeltà. 

John Taci là, ribaldo, non voglio nessuna osser- 
vazione. La di lei crudeltà non è mille volte 
peggiore della mia? Da due anni e piò eh’ io 
soffro per cagion sua, ha ella avuto un po’^i 
pietà per me che tanto l’amo? no, no... Sempre 
disprezzo. Oh questo pensiero mi rende pazzo 
dai furore, e mi sprona a compiere questa ven- 
deiia. Tu preferisci un rozzo armajufglo ad un 
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nobile oavalipr-*, ebbene, o criwlele. non sarai 
% 

mai sua, ma della morie... Ho deciso. Osserva 
chi è in casa. 

Film fese^nincé) Io vedo un uomo che dorme. 
Oh! è il di lei fidanzalo di cerio... 

John Lasciami vedere. Si , è lui. Senio rumore 
di passi, alcuno entra in camera; è dessa, Em- 
ma. Facciamo silenzio. 

SCENA IV. 

Emma e detti. 

Emma Io gli h<^ dimostrato della freddezza , e 
forse sono siala ingìnsla ; non sarò però in- 
graia verso di lui. Non aspcilerò che mio pa- 
dre mi obblighi di acceliarlo come mio Va- 
denlìno per quesl’anno.andrò a cercarlo io me- 
desima. è r unico mezzo d’ acconìenlar mio 
padre e soprailulto cosi porgere una prova 
delta mia riconoscenza a quest uomo valoroso. 
(osserva Enrico) Esso ha l’aria ben severa, 
s’egli andasse in collera!.. Oh no! È ini af- 
fare d’uso, un segno d’alTezione che non può 
«ffendere I’ onore d' una fanciulla, lo non vo- 
glio supporre che Enrico possa inganu.irsi, e 
•non sopporterò che un limore puerile h vinca 
sulla mìa gradiludinc. (haria Enrico, if quale 

• • . . , si desta, e l’ abbraccia') 
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Smì Non sogno non è egli vero? 

Èmma {sciogliendosi dalle sue braccia) Non 
datevi, pena buon Enrico, lo ho reso omaggio 
al rito del Valenlino, per provargli quanto ap- 
prezzò rimiro eh’ egli mi ha dato per quest’ 
anno. Aspettate che mio padre sia presente, e 
non ardirò di rifiutarvi la vendetta a cui avete 
il diritto su di quella che ha interrotto il vb- 
atro sonno. 


SCENA V. , 

I ' GócV e detti. 

\ 

Che questo non sìb d’impedlinertto, Smith, 
avanti! batti il tuo ferro finché è caldo. 

Smi. {restituisce ad Emma il bacio) Ohi... mià 
Emma... 

John {sotto voce cupamente) Ella deve morirei 

Goiv {ad Emma che nascónde il suo viso frd 
le mani) Solleva il capo, fanciulla, e non ti 
Vergognare d’aver reso due Uomini felici, men- 
tre tuo padre è uno di questi; non fu mai dato 
bacio così a proposito, ed era beo gitìslo, che 
fosse convenientemente corrisposto. Volgi a fiie I 
tuoi sguardi, mia cara, e ch’io ti Vegga còl sor- 
riso sulle labbra. Che ! credevi tu possederé 
E. &60. Emma f 
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Tanello oaagico il quale li remles'^e invisìbile?' 
No, no, mìa fata delT aurora. Allorché io mi 
levava dal lelto, senili aprirsi ruscìo della tua 
stanza, e ti seguii non colla mira di proteggerti 
contro uno che dorme , ma per aver il gusto 
di vedere co’miei propri occhi, la mia cara II- 

I glia eseguire quanto era il più da suo padre 
desiderato. 

Emma Non ho altro a dirvi, padre mio, che sce- 
glìendo io Enrico Smith per mio Valentino, e 
porgendogli il saluto che gli era dovuto in 
questa qualità giusta l'usanza consueta, io non 
volli somministrargli che una prova della mia 
riconoscenza del servìgio ch'egli ci ha reso coir 
tanto coraggio, e mostrar a voi la mia ubbi- 
dienza. 

Cocv Sì , noi intendiamo tutto questo. Noi sap- 
piamo tutto ciò che vuoi signilicare, ma basta 
per una volta. Tu non sarai nè spaventala, nè 
sollecitala. Voi siete per ora due veri affezio- 
nati Valcnlini; il rimanente poi, quando il cielo 
e le circostanze lo concederanno. Su via, torna 
a tranquillizzarti, e non paventare, altre persun- 
zioni per adesso. Tu hai agito mollo bene prima. 
Ora va a vedere Misia e dille che ci prepari 
una buona colazione, {scena muta. Smith bacia 
la mano ad Emma che parte. La scena si 
oscura ed ha luogo un temporale, che gra- 
datamente va crescendo sino alla fine del- 
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' Patto. Le onde del canate si agitano furio^ 
samente) Sentì che temporale!... vieni ora netta 
mìa bottega, perchè ta sai bene che nel no-* 
Siro paese si usa che l’uomo, il quale è stalo 
bacialo da una fancìulta , net mentre ch’esso 
dormiva, deve farle presente d’un pajo di guanti. 

(partono) 


SCENA ULTIMA. 

John, Film, poi JUisia, indi Gow e Smith. 

I 

John (che durante la scena quinta avrà sem- 
pre parlato sottovoce con Film) Hai tu ben 
compreso il lutto?... 

Film. Si, milord... 

John Ebbene, all’opera. 

Film All’opera. {batte)' 

Mis. Chi può essere, forse milord... (apre) Oh! 

è proprio lui, in che posso servirlo? 

John Parla sommesso, vecchia strega. Dov’è la 
camera d’Emma? 

JUis. Ma che volete fare? 

John Meno repliche, rispondi. 

JUis. Ma capite bene, la mia coscienza non 
mi permette d’ ubbidirvi se prima non mi 
dite... ^ 

John [cava una borsa) Questa borsa sia tua.i. 
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prendi, vilissima creàlura. (gliela getta ed éaia 

la raccoglie) 

Mis, Milord, qttsnd’elta parla così bene, io non 
posso negarle nulla. Ecco, qnesla porta mette 
alla camera d’^Emma. 

John Va bene. SI ritrova dessa in camera? 

JSr/v. Si, milord, ed ora io che faccio? 

John Ora parti. 

lUis. Obbedisco. ' {parte) 

John {apre la porta che mette alla piazza) 
Tu'Vilm,'va, e appronta la barca ed I remi. 
TI sbriga . . . {Film eseguisce) ; Si vada ora 
a compiere la mia vendetta, {entra ed esce 
subito pallido e contraffatto. Emma getta 
un grido , John corre e si slancia -nella 
sua barca , la quale si stacca dalla riva 

rapidamente) 

€o(V Emma, è stata la sua voce eh’ io ho udi« 
lo... Che avvenne mai?... {entra, e subito ri- 
torna) 

Smi. Per il cielo, che è ciò? 

€our {pallidissimo colle mani nei capelli, sorte ' 
ed impedisce ad Enrico d'entrare nella stafi- 
sa d’ Emma) Uanno ucciso mia figlia... la mia 
Emma. 

Smi. {con voce terribile)' Che! {sì slancia fuori 
della camera , Gow lo segue, ed entrambi 
veggon la barca dei fuggitivLg0è sospinta 
dalle onde) Agii assassini! {vorrebbe gettarsi ' 
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nel canale , ma tfien trattenuto da Covo 
La nialedizioDe del cielo piombi su di voi! (/a 
barca si capovolge) Ab ! grazie mio Dio !... 
cbe ci bai vendicalo, {cade prosteso svenuto) 
Oow Dio... Dio mio, ora cbe sarà mai di lui e 
di me? 


FIXK DCL DftiiniA. 
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L’ARTISTA CIECO 

OSSIA 

CIECO DI liVCE, 
DlWim RAGGIO CA MENTE. 


PKKSOiHACiCil. 



Besselin, camerlengo del re Luigi di Francia. 
Elisa, giovane vedova, sua suora. 

« 

PiEao, segretjario del protettore di 
Giovanni Gonnelli, scultore cieco. 

Il dottor Sbricio, suo intimo amlQO. 

Marta, vecchia (ante. 

\iu Servo. 


L'azione luogo in /toma mìVanno i6l0.' 
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ATTO UMCO. 

Camera da scultore, porle laterali^ una di mezzo, 
un larolo, una (ìneslra, una poltrona vecchia. 
Una statua di creta rappresentante Diana cac- 
ciatrico. Questa statua è coperta di un velo 
bianco,, Un pezzo di creta informe. Un ritratto, 
mezzo busto , parimente di creta , rappreseO'* 
tante un uomo. 

SCENA PRIMA. 

Giovanni i AJarta, Serilio, Piero ed ffesselin. 

Mar. {entra correndo a destare Giovanni che 
dorme sulla vecchia poltrona] Ser Giovanni, 
dai fprastieri 

Gìo. {destandosi) Chi sono? 

Ser, {entrando) Ser Giovanni , il tuo Serilio è 
qui venuto quest’oggi con buona compagnia, 
col segretario del tuo protettore , e col ca- 
merlengo del re Luigi di Francia. Vuoi tu ri- 
ceverci. cosi alia buona?- 

Gjo. VoltMilieri. Messer Piero, favorite di porgermi 
la mano, acciò io la stringa, e sia ben venuto 
con lui anche rillustrissìmo forestiero. 
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Pie. PIÙ che volentieri, {gli stringe amichevol- 
mente la mano) 
Ues. Se permei tele, bravo grovine. stringerei «o- 
lenlieri anch’io la vostra mano? 

Gio. Oh! che dite mai signore, se lo pennello, 
anzi lo desidero... 

Hes. Ecco dunque, appago il voslro desiderio. 
Ciò. Oh! grazie signore. ( gli stringe affettuo- 
samente la mano) 
Ser. Il segrelario del tuo prolellore, vuole pre« 
senlarli quest’oggi , nel camerlengo del re Lui- 
gi, un ricco proicggiiore delle arti belle, che 
arde dal desiderio di conoscere nel mio Gio- . 
vanni il degno emulo di Gian Bologna e del 
Bernini , e che ad ogni prezzo vuol possedere 
di te qualche memoria , fosse pure un non 
nulla, se un non nulla può fare la gloria vivente 
di Roma, o per dir meglio, d’Ilalia, 

Gio. E che posso io fare per un signore sì illu- 
stre S’egli volesse una mia povera memoria, 
non saprei fargli che il suo rilralto. {con umiltà) 
Hes. {con stupore) Fa anche ritraiti ma di- 
temi prima chi gli rivela l’ indole e' la forma 
esteriore delle lìsonomie? 

Ser. Il raro suo senno gli svela la prima, e l’al- 
ira gliela sanno trovare le manii 
pie. Eccovene qui la prova, {accenna il ritratto 
* da uomo) questo è il ritratto del suo protet- 
tore, voslro amico. 
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Be$. Che veggo mai!... ma sì, è desso, è Tamico 
mio. Mio Dio! ma osservale come gli rassomi* 
glia perfetlameute. 

Gio. {modestamente) Non è che lavoro di due 
sedule. Se sua eccellenza , il mio proiettore, 
vorrà pérmellermi che io venga a lui presen- 
talo un’ altra volta, ho fede che quel ritratto 
gli somiglierà. 

Hes. Ma se è lutto lui, tutto già da sinora. La- 
. sciale ch’io vi abbracci, e permettetemi ch’io vi 
chiami amico mio. 

Gio. Ma si , ma sì , che lo voglio, {si ahhrac-^ 

' , ciano) 

Hes. Sono veramente contento d’ essere venuto 
qui. , {commosso) 

Gio. Signore, {àommosso per Vallegrezzay io 
non posso vedervi con questi miei occhi, ma la 
vostra lìsonomia la sento già qui; {accennando 
il cuore) se volete che io vi cominci un abbozzo 
in creta mi vi proverò. Che se la mano inespèrta 
mi fallisse, il cuore per certo non fallirà. 

Hes. Volentieri, {si siede sulla poltrona di con- 
tro al. tavolo) 

Gio. Animo dunque, arlisla al lavoro. Dove siete i* 
Ser. {lo conduce vicino ad Hesselin) Che li ab- 
bisogna? 

Gio. Dammi quel pezzo di creta informe che ò 
» là su quel piedestallo. 

Ser'. {va a prenderlo) Dove devo metterlo^ . 
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Gio. Sut tavolo, [faoinit io stecco. 

Ser, [glielo dà) Eccolo. 

Gio. Permettete, amico mio, che vi metta in una 
bella posizione. 
f/es. Fate pure. 

Gio. {lo atteggia qual persona seduta^ che. 
udendosi a chiaìfiare si volga da un lato. 
Quindi colle mani gli palpeggia il cranio^ 
dalla collottola sino alla fronte , e dopo 
di aver dò fatto t va al tavolo ^ e finge dì 
lavorare intorno al masso informe di creta, 
facendo finta di darle la forma del ritratto 
che sta eseguendo, il masso informe dì creta, 
perchè là scena riesca bene allusiva , de~ 
v'essere un pesto di carta, dietro delta quale 
sta un ritratto da uomo^ che compare a 
' poco a poco a mano a mano ch'egli leva 
via la carta che gli sta davanti. Gli altri 
attori, mediante questa scena muta, avranno 
cura di star davanti al tavolo in modo che 
V attore che lavora non sia veduto bene. 
Guardandosi l'un l'altro , facendosi segni 
d' ammirazione. NB. Per non annoiare il 
pubblico, si cerchi di non impiegare molto 
tempo in questa scena muta") 
Ues. Mio buon aoiico, o tu vedi me con occhi 
invisibili, 0 lu emuli l'opera del Creatore quando 
formando la creta del primo uomo, vi soflìava 
uno spinto, immortale. • . < 


I 
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Gio. Iddio solo ha potuto creare, ma noi povere 
creature, non possiamo far altro che conlraf- 
'fare. Fortunato è colui che riesce akun poco 
ad imitare; ed io non so bene se imiti o con- 
traffaccia, perchè non ho occhi da giudicarmi, 

Fie. Giovanni, la tua fama non è di un giorno. 
Noi moriremo , ma il nome del Gonnéllì da 
Gambassi starà nelle storia dell’arte, come 
quello di Gian Bologna, giacché tu hai già 
passalo in rinomanza lo stesso tuo maestro 
Pietro Tacear 

Str. Silenzio, signori, (dopo aoer alquanto pen< 
salo) non disturbiamo l’opera della creazione: 
lasciamo che I’ artista, non creduto , lavori., e 
noi prendiamoci il gusto di non rivedere l’ope- 
ra, se' non quando sarà più avanzata, (chiude 
la finestra e la scena resta . in completa 

oscurità) 

ffes. (senza riflettere) Ma in questa oscurità sì 
Atta, come volete che un artista lavori? 

Gio. (che continuerà a fingere di lavorare il 
ritratto) Questa oscurità è già eterna per me. 

(mestamente) 

ffes. (prontamente) Perdonate, mio buon amico, 
ma chi sa vedere, non vorrebbe esser cieco. 

Già. (continua ancora per pochi istanti a la- 
vorare) Per questa prima seduta basta, vi ho 
ànnojato abbastanza... (Serilio apre la fine- 
, stra e la scena si rischiara)' 
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Hcji. Olì! no, amico mìo , ma ricordatevi che il 
ritrailo io voglio che si termini. . 

Gio. Si terminerà. Se non v’incomoda tornale 
ancora domani, e... 

Non m'incomoda niente alTallo, ma gradirei i 
che mi faceste l’onore di venire domani a casa 
mia... 

Gio. Come vi piace, verrò e porterò meco il ri- 
tratto e tirilo l’occorrente per terminarlo. 

/fes. Manderò la mia carrozza a prendervi. 

Ser. {che sta contemplando il lavoro dell' ar- 
lista') Ah! Giovanni, Giovanni se potessi ve- 
dere l’opera tua, quale conforto per tei 
Gio. ^malinconicamente) Se io potessi vederla, 
forse non ne sarei soddisfallo: siamo così dif- 
fìcili noi artisti! Se però a te non dispiace, 
questo ti proverà almanco che il cuore non 
mi ha tradito. 

pie. (a bassa voce a Giovanni) Fatemi un fa- 
vore, mostrale a questo signore anche la sla- 
' tua della Diana cacciatrice che state model^ 
landò per il vostro protettore, egli ne è suo 
. amico, come già vi dissi, e avrà caro eh' ei 
. lo veda. 

ffes. Perdonatemi, la mala creanza, ma mi pare 
che maestro Giovanni voglia celarmi qualche 
< suo capo lavoro ; ho indovinato roesser Pietro?.. 
Pie, Per I’ appunto. 

ffes, Non mi rifiuti questo favore. U Giovanni) 
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Ser. Tanl’è, tu sei troppo buono per negarci 
di contemplare qualche tua cosa: se mi per- 
metti, levo il lino alta Diana. 

Gìo. (^agilato") Ma... 

Pie, Via, vìa maestro Giovanni non ci private 
di questo piacere. 

€>o. Ti prego di non ìslrofìnare la figura , leva 
il lino adagio... 

JJes. Bravo... acconsente... (.contento gli strìnge 

la mano) 

Ser. (leva il velo alla statua, rappresentante 
Diana cacciatrice') Gran Dio!... 

pie. Qual portento di bellezza |... 

Hes. Iddìo, inspira quest’uomo, come ha inspiralo 
i profeti. Ah! se vedesse quest’opera la mia 
buona Elisa che le somiglia tanto ! 

Gio. (impallidendo d' improvviso e tremando 
sviene mormorando sottovoce fra i denti) 
. Elìsa... Elisa! 

Hes, Giovanni che avete ? 

Pie. ijhe è questo mai ? 

Ser. Lasciatelo tranquillo, (facendo lor segno 
di tacere) che non è nulla: la fatica che ha 
sostenuta finora I’ ha un po’ abbattuto: è uno 
dei soliti parosìsmi che gli accadono dopo il 
lavoro. Lo guiderò io stesso sul suo giaciglio, 
ove fra breve riavrà gli spiriti. 

Hes. Sono' racconsolato, vi lascio in libertà. ■ 

Pie. Ed io parimente. (partono) 
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SCENA li. . 

Giovanni e Serilio. 

! V 

Gio„ Dove pono?.,. [riavendosi) 

&er. Nelle braccia del luo amico. 

Gio. Ah!' si... ma e quei due buoui signori mi 
pare che sieno partiti. 

Ser» Sì> per lasciarli tranquillo. 

Gio. Hanno fatto bene. 

Set. Ma dimmi perchè ai sentire nominare il nome 
di Elisa, sei svenuto; io Tho compreso che non 
fu la fatica la cagione dei tuo svenimento. 

Gio. Ah!... hai inteso anche tu... non ho dun- 
que inteso male... ha detto Elisa... n'è vero... 

Scr. Ma sì, ti assicuro che hai inteso benissimo, 
ma dimmi come ti senti adesso?... 

Gio. Bene come non avessi avuto alcun male. 
Che ti sembra del mio polso... 

Ser. [gli tocca il polso) Caso stravagante, è re- 
golare. (marcnto') 

Gio. Giacché mi trovi il polso tranquillo, per- 
inetlimi ch’io ti faccia partecipe d’uii mio se* 
greto. >' 

Ser. Parla pure eh' io ti ascolto, sai quanto ti sia 
amico. 

Giu. Oh! si, vero amico. Ascoltami attentamente. 

Ser. Sono tutt' orecchi. 

Gio. Dimmi un poco, conosci tu bene quel gen- 
tiluomo francese che venne stamane a visi- 
tarmi? 
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Ser. KoM vidi diejeri nella casa del luo prolel- 
i lore. 

Gio. Vedesti lui solo, od ancLe chi gli tiene 
compagnia ? 

Ser. ^on vidi che lui solo. 

Gio. Scusa questa mìa curiosità^ ma* certe pa- 
role proferite da quel signore mi posero nol- 
Tanimo una certa quale, inquietudine , di cui 
non saprei bene darvi la ragione; è uno dl 
quegli intimi presentimenti che abbiamo noi 
ciechi, e che voi solete chiamare una seconda 
visi( ne. Sento fra me e me, che quell’uomo do- 
vrà recarmi qualche novella angustia neiranU 
ino; questo timore fu quello die in me pro- 
dussequella islantanea crisi che voi non poteste 
prevedere, e che sapeste far si presto cessare 
col lasciarmi per alcuni istanti tranquillo. 
Ser. Che andate fanlaslicaiido , o Giovanni, di 
che volete agitarvi, di die temere? è un me- 
cenate di più che avete acquistato in quel 
geotìtuomo; egli recherà una vostra opera iti 
Francia, e il vostro nonie ivi salila in credilo 
come quello del vostro compaesano Leonardo 
da Vinci. (con (orza e marcato') 

do. (coìi affanno) Ah! se sa|>esli, Scrilio, qual 
senso di amaro rimpianto a me rechi il nome 
di Francia! Se sapeste ‘ come quei paese da 
me non mai veduto, nè conosciuto, mi abbia 
involalo tutti i pensieri della mia vita, la 
avresti di ma ima cainpassionc ben nuova. ^ 
Ser. Senti, Gtovauiii, la tua, vita ora appartiene 
i:. 5tì0. L'Ai tislii CiiCQ. 4 
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alcun iioco anche a ine. Perchè io possa reiv- ^ 
derli meno amaro il presente co'rniei conrorli, 
è ben necessario che ini sveli, ciò die ti av- 
venne innanzi conoscermi: se mi incili a parte 
del tuo passalo, chi sa che non po3sa far un* 
gliorare il luo avvenire. 

Ciò. (^dopo breve pausa) Ai mio-Seriifo, non 
posso celar nulla; senio il bisogno di farli co* 
noscere la mia storia, perché tu bai P animo 
fallo per coinpiaiigormi. ^ 

Ser. Parla pure ch’io Pascollo con piacere. 
do. lo nacqui , come sai, a Castello Cambassi, 
luoghicoiuolo del Volterrano. A due anni di 
età, perdetti la mia buona madre, e vissi or- 
fano nella casa di mio' padre, agiato possiilen- 
1c. Il buon nomo , non aveva tempo di pen-. 
sarc n me ^ ma una vicina pensò supplirlo. 
Era dcssa una eccellente donna, per nome Ca- 
lorinaj che viveva poveramente con una cara 
bimba, aspellando che miglior fortuna capi- 
tasse a suo marilo, iiartito per la Francia con 
Maria Medici di Toscana, nella qualità di ala- 
bardiere di corle. L’ oliima Caterina, mi fece 
dunque da ma'dre, sino a clic venuto alPelà di 
otto anni, fui da mio padre condotto a Firenze 
da un mio zio, negoziante, percliè ivi fossi edu- 
cato. Non vi so dire quale imj'.ressione m’ab- 
biu recata quella città, cirio cliianierci la città 
delle statue. Io passeggiava ultouitu per ia 
piazza ducale, e rientrava a casa slupcfatlo 
di (]uelle nionniiicnlali meraviglie. Le ojiere 
iUtUid.U:, sopralullo aUraevauo la luiaalleu-' 
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zìone , dirò meglio, il mio afTctlo. fo tioa 
so bene alla vista di quelle opere qual senso 
luiimo, e direi quasi istintivo in me si deslas* 
se; io provava come una voglia irrequieta di 
imitare quelle figure, di far qualche cosa an- 
ch'io che potesse rassomigliarvi. Ali ritirava 
nella mia cameretta, 9 mi provava a far dei barn- 
boci colla creta, col legno, con qualunque ma- 
teria mi capitasse fra mano. Quei miei bam- 
bocci furono un di veduti da un signore def- 
Turle dei cambi, e ne parve assai soddisfai lo. 
Egli insistette tanto presso di mio zio, perchè 
mi avviasse alTarte plastica, che avuto l'as- 
senso da lui e da mio padre, mi condusse egli 
stesso nello studio di Pietro Tacca , ove ap- 
presi ii disegno e i primi elemenli dell'arte 
statuaria. I sette anni cli'io passai nel suo stu- 
dio furono gli anni più bolli della mia vita, 
quando venni ad amareggiar da me stesso tutte 
quelle dolcezze. Due mesi all'anno lo soleva 
passarli con mio padre a Castel viambassi, ove 
la mia buona vicina mi accoglieva sempre col 
medesimo alTelto di madre; ma con lei viveva, 
come ti dissi , una sua (Igituuiu che chiama- 
vasi Elisa. Io la trall^^ sino a sedici anni qual 
sorella, ma poi un senlirncnlo confuso ufiallQ 
nuovo per me , cominciò a rendermela assai 
più cara. (0 non poteva più vivere, non pal- 
pitare die per lei e per lui sola. Ben tosto mi 
accorsi c!»e gli stessi scofiiuenli deliziavano la 
di lei anima, e con quella intimità espjiisiva 
chi: era proprio dulia uoslra età c dolU «u-* 
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stra cornane fratellanza, facemmo fra noi due 
questo accordo che quando io fossi divenuto 
esperto artista , ci saremmo sposati. Questo 
patto, giuralo con un candore reciproco, valse 
più che tutto di stimolo a migliorarmi rieifarle 
mia e ad acquistarmi buon nome. Ogni nuovo 
lavoro ch’io compiva, era per me un nuovo 
passo fatto verso il mio futuro matrimonio, io 
non mi pasceva che di quel bealo avvenire, e 
tanto si è ricchi di avvenire a diciotlo anni! 

Sir. (con ansietà) E come svani questo avvenire ? 

Ciò. Svanì in un lampo e per sempre, come 
la luce che questi occhi hanno perduta. Una 
lettera inviatami a Firenze, dalla diletta Eli- 
sa, mi fe’ un giorno avverino che ella stava 
per partire con sua madre alla volta di Fran- 
cia, chiamatavi dal genitore, il quale era stato 
promosso a capitano dcilc guardie della regina 
Uarta, e voleva seco la Elisa per darla in mo- 
glie al tiglio di un signore Hesselln, sindaca- 
tore al tesoro del (e. lo lasciai di soppialo Fi- 
renze, e volai non veduto al mio paesello, 
ove mi abboccai segretamenlc coli' Elisa. Ivi 
ini appigliai ad un disperalo parlilo, giacché 
potei raccogliere che il padre di lei non 
avrebbe mai permesso che io ia sposassi; de- 
liberammo di fuggire nascostamente netta se- 
guente noltc, di passare PApennino, dirigerci 
a Sinigaglia, e là, imbarcarci per Venezia, ove 
avrcniiuo trovato chi avrebbe benedetto la no- 
stra unione. Aldlvisameulo^cgu» Peffelto, ma^. 
Scr^ «ou riusciste? 
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Gh. Non riuscimmo. Meiilre di nolle passavanx» 
TEra, die in quella stagione deiranno «I po-‘ 
leva passare a guazzo, due colpi di innsciietto 
partirono ad un Iratlo da una torriìCìuoIa ov' 
erano alcuni soldati francesi , venoli da Li- 
vorno per accompagnare le due dame clic do- 
vevano partire per quel lontano paese. Uno 
di quel colpi di inosciielto ferri me in un 
fianco, B mi gettò stramazzone nell’acqua, Tal- 
tro... non so bene chi aiibla colpito. Di questo 
soltanto io mi ricordo, che fui raccolto dalla 
corrente, come corpo esanime da alcuni mu- 
gnai di quei contorni che mi lornurono alla 
vita. Netta toro povera casa rividi mio pudi^ 

H quale mi fece trasferire con tutta cura sino 
a Volterra, o\ e, dopo avermi celato allo sguardo 
di tulli, mi condusse, appena riavuto dalia 
sofferta ferita, sino a Venezia, a quella cillà ap- 
punto ové avrei creduto di vivervi una vila 
tutta d’amore. 

Ser. E dell’Elisa non aveste più nuova”? 
do. Questo unicamente io mi seppi che ella era 
pari ita '^per la Francia in cciupagnia di sua 
madre. 

Ser. E tu che facevi a Venezia ? 
do. Non ci rimasi che pochi mesi. Appena mio 
- padre lascionuni colà per rilornare in patria, 
per ubbidire ad un ordine del granduca, che 
ricliiuniava sotto gravi pene tutti 1 possidenti 
che erano usciti fuori di paese senza permesse^ ^ 
io mi decisi di mutare stalo. La vita dctio 
scultore nun era più fuUu per me; io aveva 
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bisogno di una vila che mi facesse morire. 

Ser. E perchè? 

Gio. Perchè la fonie d'ogni inspirazione lo l'a- ' 
veva distrutta senza averla esaurita; l'amore 
per l’arte s’era In me trasfuso neiraniore per 
PElisa, e questa l’aveva perduta. C^ospiranda) 

Ser. C a quat vita ti appigliasti? 

Gio. A quella deirarmi. Fervea^^allora la guerr.a 
fra il duca di Mantova e Filippo IV di Spagna. 
Quest'ulliino assediava con una formidabile 
armala la citlàdi Mantova, lo già ti dissi che 
desiderava morire... 

Sur. (^interro m pendolo) Infelicissimo!... 

Gio. Di’ piuttosto disperatissimo. Io dunque an« 
dai a Mantova ad arruolarmi nel corpo dei 
volonlarj, e mi feci assegnare dal Duca la guar- 
dia della porla del Volto Scuro. Ivi sostenni it 
triplice incarico di sentinella avanzata, di mi- 
natore e di infermiere de’miiiti appestali, poi- 
ché oltre la guerra la peste ci flagellava. Me 
il primo nè l’ultimo di quegli uffici mi po- 
sero in pericolo. Ritto sui merli ^di quella 
porla udiva Gscliiarmi accanto le palle aemi- 
chCj senza che neppur una mi colpisse, (co» 
dispetto) Curvo sui luridi giacigli de’julei com- 
pagni d’armi infetti di pestilenza, io racco- 
glieva il loro ultimo sospiiro, senza che quel 
pestifero fiato mai mi nuocesse. Solo mi restava 
di attendere dalla sotterranea voragine che di 
notte andava scavando per minare la porta, 
la mia ultima fine; e se questa non fu i'c- 
strema, fu però ben fatale. 
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Ser. F. clip ti avvenite;? 

tìto. Nella nuMUoraltilu nolledel IS iti luglio 16"0, 
qiiaiiiJo fu «litio <l.ti ncinici il generale assalto 
alla cillà, io mi trovava colla miccia accesa 
accanto alla mìa mina.l miei compagni resi* 
stellerò ai primi allaccili, ma qaando s'accor- 
sero ette le breede falle dai cannoni ncmicf 
avevano diroccalo uno dd fianctit della porta, 
si allonlanarono rapidamente dal loro posto 
gridando: Giovanni, dà ii fuoco alla mina e 
salvati se puoi! 

Ser. (enn ansietà) E come t’andò a finire? 

Gio. Come Tandasse a finire nonio so bene; que- 
sto soltanto io mi so, che quando mi avvidi 
ebe i nemici scalavano la porla, accesi iulrc- 
pidameììtc la mina, e questa saltò. 

Ser. E tu ? 

Gio. Ed io fuiraccoilo il di dopo fra i moribondi 
e trasferito in un ospizio. Ivi un cliirurgo mi 
applicò su tulio 11 viso un sudario inlinlo d’o- ' 
lio balsamico, levalo il quale io credetti di 
rivedere la luce, ma più non la rividi. Il fuoco 
della mina mi aveva abbruciate le pupille.' 
Quando mi accorsi della mia sventura, sentii 
tiuanto valeva la vita, e mi pentii di averla' 
gettala; ma il pentimento era troppo lardo. 
l*pr buona ventura, un ottimo vecchio, padre 
(l’un mio compagno d’arme, a cui io ave\'a 
salvata la vita, si pose a confortarmi nella 
mia irreparabile disgrazia. Egli mi restituì al- 
l’amore della vita. Prese tosto contezza della 
Olia famiglia, scrisse a Volterra per aver ouo^’c 
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(li mio p»(]re, ma gii fu rifi'rilo che il povè* 
rcUo era morto nella pestilenza di qiielPanno. 
lo mi trovai dunque solo, a venti anni di età 
privo della luce e quindi privo di tutto. Quel 
buon vecchio mi fe’ coraggio, diccpdoml che 
se io mi fossi rassegnalo ai voleri della Prov- 
videnza, mi avrebbe fatto da padre, ed io per 
tale io n ’catlai. Appena guarito dalle sofTertè 
ferite, seco mi condusse quia Roma, ove egli 
era stalo chiamato da suoi affari, e pensò to* 
sto a trovarmi qualche ricovero presso un ospi- 
zio !Ua che vuoi? io misenlii rimescer ranima 
al solo pensiero di dover essere soccorso dalla 
carila pubblica, e dissi a quel mio nuovo pa- 
dre che s’egli poteva procurarmi l mezzi per 
inelternii studio, io avrei fallo il plasticatore, 
che mi sentiva ancora artista, e forse artista 
più di prima. Tanto insislqtli che mi esaudì. 

Ser. E che avvenne del buon vecchio? 

Gio. Dopo alcuni mesi che mi trovai qui stabi- 
lito, egli dovette partire per le Indie, nò di 
lui m’ebbi piu nuova. 

Ser. Ma chi mai t’inspirò i metodi maravigliosi 
con cui ora traili Parte statuaria? 

Gio. La pazienza e la rassegnazione. Da quel 
giorno in cui fui costretto a fare col tallo 
quanto cogli occhi soleva fare dapprima, un. 
nuovo iutimo senso mi risvegliò come alPim- 
provviso. Io mi accorsi che uno scultore può 
sentire ed improntare le forme visibili, anche 
col solo sussidio delle sue mani. Il tulio vai 
quanto gli occhi e forse più, perchè non erra. 
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Con quesfo nuovo organo proseguii Parie mia, 
coniento quasi di non vedere le mie creazioni, 
perchè se io le vo lessi, non le senlirei sì inii- 
inamenle. Di una sola creazione però io bra- 
merììt' che Dio mi facesse la grazia di lar- 
girmi, per un istante solo, un lampo di luce 
in questi occhi già morti per contemplarla in- 
nanzi ch'io la llnisca. 

Ser. E quale mai? 

Gio. Il mio busto della Diana caccialrice. 

Ser. Ma non è desso una creazione ideale che 
tu rapisti in un'esiasi da paradiso? 

Gio. La rapii da questa terra, mio caro Serilio; 
la involai da quest'anima che ancora palpila 
per quella immagine. 

Ser. Gran Dio! sarebbe mai il ritratto dell'E- 
lisa ? 

Gio. Quello è pur troppo! 

Ser. E daresii quell’opera al tuo protettore, che 
te l'allogò? 

Gio. Quando io sarò morto, e sento che presto 
ho da morire, allora soltanto il mio prolet- 
toN; l'avrà. 

Ser. Ed ora. 

Gio. Ora io faccio di quel lavoro la mia più ge- 
niale occupazione; mi levo persino di notte 
per dargli qualche ritocco, per trasfondervi 
un po' di quctPanima che è la luce iueffabilc 
della mia. Ed ecco perchè io Iremo, quando 
qualche forestiero la vuoi vedere; eccoli il mo- 
tivo per cui, pochi istanti or sono, io venni 
manco ailorebè udii da quel gentiluomo fran- 
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<’es(» iplje anc.h>;?Ii Ita un'Elisa che vìve e te rts* 
somiglia. Qucsio è il segreto della mia vila, e 
nessun altro doveva saperlo fuori che le, a 
cui ora le Plio palesato, siccome alPoUimn de' 
miei amici. !Ua ora mi senio un po' stanco, 
s quindi fammi il favore di accompagnarmi al 
mio letto. 

Ser, Subito, (pensoso gli dà il braccio') Fosse 
mai lui quei gentiluomo il padre del marito 
della tua amante? 

Gio. Eh via non lo dir nemmeno per ischerzo. 

Ser. Ripetimi il nome di lui. 

Gio. ncsseliUj costui chiamavasì. 

Ser. Questo mi basta. Di qualunque novità che 
li accadesse, non prendericne pensiero. Ricor- 
dali che un buon amico vai quanto un padre. 
(entrano a sinistra. Appena sono entrati, 
odesi bussare alla comune) 

SCENA «I. 

Marta, indi un servo, poi Serilio ed Elisa. 

Mar. Vengo, vengo. ^ (apre) 

Servo Abita qui uno scultore cieco? 

Mar. Si> che volete da lui? 

Ser. (che vilorna') Chi è Marta ? 

Mar. È un servo che chiede del mio padrone. 

(parte) 

Ser. Chi è che li mand i ? 

Servo La mia padrona, che è giù in istrada, 
nella sua carrozza, la quale passando davanti 
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a questa casa, mi disse': Anioiiió entra In questa 
ci>s:i e domanda se vi ^bila uno scultore cicco. 

Si signora, io gli rispondo; ella «nggi^^ni;e^ se 
vi abita cliiedi se il signor Iles^eliti, il camer- 
lengo dei re Luigi di Francia, è ancora nel di 
lui studio... 

Ser. (^i nt.-rroìnpcndnlo con un sfancio di pioja) 

Hai tu ben dello il signor Hesselin, non tio mal 
Inteso? E la tua padrona è forse sua moglie?... 

Serv:> non avete mal ioleso. La mia padrona 
è sua nuora.' 

Ser. Dio, io li ringrazio, perchè io posso ancora 
rendere felice il mio Giovanni. 

Serou Cile devo dire alla mia padrona ? 

Ser. Dille che il .signor Hesselin è di già parlilo 
dallo studio., ina che un signore la prega cal- 
damente, di venire di sopra, perchè lia cose 
imporlanli da rivelarle. 

Servo U bbidisco. (esce) 

Ser. Ora per meglio cerlificarmi se è veramente. 

TEIisa del mio Giovanni, leviamo il velo alla 
statua della Diana. ^eseguisce) 

Servo Madama Elisa Hesselin. (^annunziando) 

Eli. Signore... [salutando) v 

Ser. Madama, (la guarda e poscia guarda la 
statua delta Diana) È dessa, non v^lia più al- 
cun dubbio. 

Eli. Va giù ad aspettarmi alla porla di strada. 

[al servo che s’inchina e porte) 

«y«r. Aladama, io vi ho pregala di venire di so- 
pra, perchè qui abita un infermo, che avrebbe 
bisogno d'una vostra visita. 
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Eli. E porche ? (con interesse) 

Ser. Perchè baslerebbe ja ridonargli la vita. 

Eli. Ed in qual modo? 

Ser. Con una sola parola. 

Eli. A dirvi il vero, signore, se voi cuiitiniiale 
a parlarmi Iti un modo cosi enigmatico, lo do* 
vrel quasi... 

iScr. Sospettare forse di me? No, questo non av- 
verrà mai. Sappiale adunque che rihferino che 
abita qui, è lu scultore cieco, cd è vostro com- 
pueseno. 

Eli. È di Castello Gambassi? 

Ser. Per Pappunto. E se due luslti nella vita 
di una donna non bastano a cancellarle una 

' memoria dal cuore, io dovrei manifesiurvi an- 
che un nome che dovreste conoscere. 

jC con forza) 

Eli. Manifestatelo, signore, io io desidero, lo 
esigo. 

Ser. È Giovanni, il Aglio di Andrea Gonnetli, è 
Pallievo di Pietro Tacca... 

Eli, {con un grido) Dio buono!... egli ancor vivo! 
ed è cieco!... Che ho mai fallo!... (piange) 

Ser. Lo credeste forse morto In quella notte fa- 
tale della tentata vostra fuga? 

Eli. Giacché vi è nota la mia vita, (singhioz- 
zando) 0 signore, sappiate pure che io lo piansi 
come estinto, e dovetti perciò obbedire ai vo« 
Ieri de'miei genitori, che Ingannando me e il 
mio Giovanni, desUoaTonmi a sposa del figli» 
del signor Hcsselìn, Il quale, dopo avermi du- 
rauiQiitu trattata negli otto anni in cui meco 
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• visse In Francia, mori con mio padre balleii- 
' dosi contro gli Ugonotti alla Hocvilu. Clio Id- 
dio perdoni a lutti loro, come io spero circ- 
gli vorrà perdonare anche a me, se fui In que- 
sto più debole che colpevole. 

Ser. Vi ha già perdonalo anche il vostro Gio- 
vanni ,• oUiina signora. Sappiate che egli vi 
idoleggia ancora nella sua solitudine di tene- 
bre, e non altri vede che voi; voi Tangelo cu- 
stode della sua povera vita. ^ , 

Eli. {con amorcj E quando polrò^ vederlo il mio 
Giovanni ? 

Set, Eccolo che viene, non proforile un solo ac- 
^ cento in nome del cielo, che possa farlo ac- 
corto che voi siele qui, poiché a questo colpo 
inaspellalo bisogna eh' io Io prepari gradata- 
mente. 

Eli. Avete ragione. Uio Dio! in quale stato lo ri- 
vedo io mai!... 

Ser, Silenzio per carità. 


SCENA IV. 

Giovanni e d»lti. 

Ciò. Sci già ritornato Serilio? 

Scr. Si. Sappi che sono andato a verificare il 
mio sospello. A finire la tua Diana tmn li man- 
cava che la presenza del suo modello, e (jue- 
«lo modello io le l’ho (rovaio. 

(ìiu. Oli imo Serilio, non prendere a (Uleggio il 
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Ilio ami(ioj ricordali quanto egli sia iufelicis* 
siino. 

Scr. Ed è per ciò appunto clic ho pensalo di 
consolarlo. Di’ Giovanni, se qui a.^spelhisse d'en- 
Irure una donna bella come la tua Diana l'ac* 
cogliere.sli? 

Gio. Serilio! lo ho tolto svelalo a le, non pro- 
fanarmi adunque quesl’gpcra per me si diletta 
con un’ immagine per me straniera. 

Ser. Non la^rofanoj mio buon Giovanni, le n’as- 
sicuro. 

Gio. Tu ben sai che non vi ha che una sola 
donna a questo mondo che ciò possa fare, o 
mio Serilio. 

Scr. E se ^questa sola donna, libera di sè c del 
suo avvenire, fosse quella che aspettasse... 

Giu. (.agitato) Dio di misericordia! che dici mai?... 

Sei'. Ti dico ii vere, poiché quella donna è.. 

(fa cenno ad Elisa di parlare) 

Eli. (corre a (jeltarsi alle ginocchia di Giovanni) 
Sono io... la tua Elisa .. 

Ciò. Che!... la sua voce... (le tocca la faccia) ò 
dessa... la mìa Eli.sa... 

Eli. .di perdoni tu dunque? 

do. (uOùraccinniola) Si che ti perdono... poi- 
ché mi hai serbata una sì tanta felicita, che 
io non avrei nemmeno sognalo di poter ancora 

' godere. 

Ser. (ad Elisa) Io vado all’ istante dal signor Ues- 
sclin ad informarlo dell’accaduto. 

EU. Andate pure, conduceUdo ijiii. 

Su’. .Addio Giovanni, ritorno subito.^ 
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G io. (fuori ài sé dulia ^io;a) Ma Uiteiui, non lio 
sognalo, n’è vero?..» 

Str. No., no.. ' (parlt'). 

Eli, (aùòracciandolo^ No, ajnico mio. 

SCENA V. 

Elisa e Giovanni. 

Gh. Dunque sei libera del tuo avvenire, è forse 
morto il tuo marito? 

Eli. Si. Ma dimmi ancora uo' altra volta, mia 
caro, che mi perdoni d' averli cosi crudelmente 
.abbandonalo. - ^ 

Gio. Ma si che le Io perdono. 

Eli. Mi fecero credere che tu eri estinto, quando 
mio padre mi minacciò'di cacciarmi dalla sua 
casa e di maledirmi, se io non mi univa col 
tìglio del signor Hesselin; poiché io protestava 
che non sarei stala che sposa del mio Giovanni, 
ò di nessun altro... allora a quella minaccia , 
io ubbidii a mio padre, il quale diceva di non 
poter ritirare la sua parola data al signor Bes-^ 
selin. 

Gio. Continua... continua. 

Eli. Dopo la morte di mio marito e di mio pa* 
dre, palesai al signor llcaseiin il mìo amore 
per te (inora occultato, ed egli pianse meco 
la tua morte, e disse: Se i| poveiello avesse 
vissuto tuttora, io sarei stalo cunlentissiuKi 
che voi lo sposaste. Credendoli io esliulo^ml 
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pirvc inulilc di dirle il luo nome, nè egli noa 
me io ita mai coniaadato. 

Gio. I)un(|ue sei sicura ch’egli àceonsenUrà alla 
nostra unione. 


Scr. Eccoli. 

Hes (prende le loro destre « le uniscf) Giacdiè- 
Iddio vi ha crealo l’uno per l’altro, ch’Égll 
vi benedica, come io vi benedico, (con voce 
commossa Elisa e Giovanni s’ inginocchiano 
uno da una parte e Patirò daWaltra^ed egli 


Scr. (con voce commossa si asciuga una lagrima) 
'■ La mia missione è lerminata, ora io sono con-^ 
lento, (quadro, c si abbassa prontamente la 


Eli. Certissima. 


[abbracciandolo) 


SCENA ULTIMA 


Serilio , flesselin e delti: 


gli pone le. mani sulle foro leste) 


teli) 



ri:i£ OKLL.V COMHSOUi 
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